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La sfida del futuro
Lanuova“ViadellaSeta”
ilmega-pianocinese
per conquistare ilmondo
Sul tavolo investimentiper900miliardididollari.Anche in Italia
ALBERTOQUARATI

GENOVA. Le infrastrutture
probabilmentesarannoricor-
date come lo strumento con
cui le potenzemondiali - con-
solidate o emergenti – hanno
gestito la loro politica in que-
sti primi due decenni di XXI
secolo. La macchinosa realiz-
zazione dei corridoi europei,
necessari per armonizzare si-
stemiferroviariottocenteschi
chiusi nei confini dei singoli
Stati, è lo specchiodiun’Euro-
pa che fatica a riconoscersi
unita. Gli investimenti nel-
l’Africa Orientale da parte di
una Turchia chiusa dalle ma-
cerie di Iraq e Siria inquietano
il mondo arabo, che teme di
perdere lacentralitàdell’Egit-
to nell’area del Mar Rosso. Il
Giappone da 20 anni consoli-
da la sua influenza nei Paesi
asiatici realizzando ponti e
ferrovie. E con l’iniziativa Belt
andRoad(doveBeltè lacintu-
ra economica dei Paesi lungo
l’anticaviadellaSetatraEuro-
paeAsia, eRoad invece le“au-
tostrade” marittime dalla Ci-
na al Nord Europa via Medi-
terraneo) la Cina non ha fatto
cheoggettivizzareunastrate-
gia rodatada tempo.Contrav-
venendo al dogma di Deng
Xiaoping («nascondi quello
che sai fare e aspetta il mo-
mento giusto: se non sei sicu-
ro,nonprendereilcomando»)
Pechino ha trasformato
un’operazione che poteva ri-
maneresotterranea inunma-
nifesto di politica internazio-
nale, con un lancio ufficiale
nel 2013, unmarchio (inizial-
menteOneBelt OneRoad, poi
da metà 2016 solo Belt and
Roadpereliminare l’ambigui-
tà del numerale “one”, antite-
tico alla polidirezionalità ver-
so cui la Cina tende le sue in-
frastrutture), 900 miliardi di
dollari di finanziamento ini-
ziale, una data di ultimazione
(2049, centenario della Re-
pubblica popolare) e cinque
pilastri fondativi:oltrealle in-
frastrutture, il coordinamen-
to politico attraverso nego-
ziazioniconiPaesiattraversa-
ti o raggiunti dalla “Nuova via
della seta”, il libero scambio,
l’integrazione finanziaria e
infine quella sociale (come la
collaborazionecineseconl’Ue
perlosviluppodeinuovipara-
metriperlarete5G)diunnuo-
vo super-Continente eurasia-
tico, dove la Cina si propone
comebaricentro economico e
politico, alternativo agli Stati
Uniti sempre più riluttanti a
esercitare il loro ruolo di pri-
ma potenzamondiale.
Si tratta ovviamente di una
visione:perledifficoltàdirea-
lizzare certe opere, alcuni im-
prenditori cinesi in Asia cen-
trale hanno ribattezzato l’ini-
ziativa One Belt One Trap
(“una cintura una trappola”),
molti progetti includono per-
dite che vanno dal 30 all’80%

del capitale investito e men-
tre più o meno adesso l’Euro-
pastavalutando laconcretez-
za dell’iniziativa, in Asia sono
già diversi i Paesi impegnati a
rinegoziare le condizioni con
Pechino. Ma come è stato os-
servato sulDiplomat, qual era
il ritornomateriale nello spe-
dire un uomo a passeggiare
sulla Luna? La posta in gioco
eraedèdiversa,eppurealtret-
tanto importante.
Lo “spirito” della Via della
seta, così come postulato dal
governo cinese, non ha la de-
terminatezza di un Piano
Marshall. È un’iniziativa (o
meglio, un’iniziativa con die-
tro una strategia) che non ha
un percorso già definito a
priori: si sviluppa dove ce ne
sia l’opportunità. L’Italia rien-
tra sicuramente nella Belt co-
me nella Road, ma i punti di
passaggiosidecidonoora:Pa-
olo Costa, ex presidente del
portodiVenezia, è stato il pri-
mo a parlare di Via della seta
in Italia, e a cercare i capitali
per ilsuoporto-isola inmezzo
almare, fuoridallaLagunaVe-
neta, progetto poi abbando-
nato dal suo successore Pino
Musolino (cheperòha tutt’al-
trocherottoconicinesi).Peril
governo italiano, i punti di ar-
rivo della Via della seta sono
Genova, Trieste e almeno in
un primo momento Taranto,
unadelle tantesoluzioniper il
futuro del fallito terminal
container.Perglialtriduesca-
li il motivo è dato dal fatto di
insistere sui principali corri-
doi europei.

Secondo il rapporto della
Fondazione Italia-Cina, sono
nove le grandi aziende liguri
partecipate da capitali cinesi,
di cui cinque con partecipa-
zione minoritaria (Ansaldo
Energia, Sanlorenzo, Alphao-
mega, Coscos, Terminal Vado
Ligure)unaparitetica(Coscon
Italy), tre con quote di con-

trollo (Oocl Italy, Baosteel Ita-
lia Distribution Center, Flo-
rensContainerServices Italy).
A queste si può aggiungere la
recente acquisizione (dicem-
bre2017)dapartedelconsor-
ziodi tre fondi cinesi del 100%
diEsaote-checolmal’assenza
di investitori asiatici nel seg-
mento dell’alta tecnologia
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LaMsc Istanbul nel porto di Genova Pra’

nella regione - e il gruppo Fer-
retti, controllato da capitali 
cinesi, che pur non avendo il 
suo quartier generale in Ligu-
ria, controlla comunque il 
cantiere Riva alla Spezia, 
mentre circolano voci di un 
interesse cinese sia per un ra-
mo di Piaggio Aerospace, sia 
per una quota o la totalità del

Psa Terminal di Pra’. In termi-
ni aggregati, prendendo i dati
pubblici disponibili in rete e
sentiti operatori del settore,
l’azienda-Cina in Liguria im-
piega circa 4.348 persone per
un fatturato aggregato di 1,5
miliardi. Gli uomini chiave in
LiguriasonoGiuseppeZampi-
ni (Ansaldo),MassimoPerotti

(Sanlorenzo),AugustoCosuli-
ch (Coscon, Coscos, Florens,
Terminal Vado), Paolo Cor-
netto (Apm Terminals, la so-
cietà di maggioranza al Ter-
minal di Vado) e Vittorio Ma-
lacalza, il riferimento di Bao-
steel in Italia.
quarati@ilsecoloxix.it
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Cifre espresse in miliardi di dollari

L’economia delle città cinesi
Ognuna di queste città genera un Pil
pari a quello di un Paese europeo
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